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Rispetto coloro che credono e per questo spero venga rispettato il mio modo di credere.

Questa storia si svolge nell’Antichità,

in varie città, come Roma e Gerusalemme,

ed in altre del Medio Oriente

Stimato lettore,

Grazie per aver iniziato questa lettura, spero sarà divertente ed avvincente.

Ti invito anche a visitare la mia pagina web

www.alexandercopperwhite.com dove troverai racconti con download gratuito e novità.

Se lo desideri, ti aspetto nella mia pagina FACEBOOK e nel mio account TWITTER, dove potrai chiedermi direttamente ciò che desideri.

Buona lettura.

Alexander Copperwhite


I – La richiesta di Giuda

––––––––

Le verità, gli obiettivi, le azioni e tutto ciò che siamo nascono da idee semplici. Le grandi opere, le costruzioni impressionanti, la bontà e la carità, l’esempio della famiglia e la grandezza dell’onore, e persino i vasti imperi che sembrano interminabili, sono prodotti da queste. Ma siamo coscienti della fragilità di queste nostre creazioni, in cui sono in gioco soprattutto ... le vite umane.

Roma, anno 66 d.C.

<<Cerco la casa del falegname.>>

<<Da queste parti ce ne sono molti.>>

<<La casa di quello che non parla mai.>>

<<Ah, quello. Vive molto vicino. Scenda per questa strada e, alla seconda traversa, giri a destra. È la casa con le finestre nuove. Ha sempre le finestre nuove.>>

Il giovane, nascosto sotto il cappuccio di un mantello logoro, abbassò la testa in segno di ringraziamento e proseguì il suo cammino.

Dalle case vicine usciva un odore rancido. Una pozzanghera di acqua stagnante, circondata da muschio grigiastro, respingeva coloro che si avvicinavano, mentre il suo tanfo caratteristico incoraggiava le mosche, gli scarafaggi e gli altri insetti della città ad unirsi ed aggiungersi così al microcosmo di batteri, larve, qualche lucertola e, perché no, un paio di virus che in un momento impreciso avrebbero infettato qualcuno.

Il quartiere era molto povero. Un luogo davvero inappropriato per trovare il prezioso oggetto che il suo signore gli aveva ordinato di cercare. Questo lo turbò. L’alba di un nuovo giorno si posava sui tetti degli edifici e, lentamente, scivolava lungo le pareti fino ad addentrarsi nelle case degli abitanti della città, anche se non in tutte, soltanto in quelle che si trovavano nelle vie diagonali rispetto alla strada principale. I saluti erano scarsi, persino tra vicini, e ciò che più si udiva erano gli strilli dei maiali sgozzati in un mattatoio vicino.

Le indicazioni erano state precise ed il giovane trovò la casa che stava cercando senza la minima difficoltà.

Pum, pum, pum.

Tre colpi secchi fecero tremare la porta. Al contrario delle finestre, questa era in uno stato di deterioramento che chiunque poteva pensare che la casa fosse abbandonata.

Non credo che il posto sia questo, pensò il giovane.

Vedendo che nessuno gli apriva, si preparò a continuare il proprio cammino e chiedere di nuovo indicazioni riguardo alla casa del falegname.

<<Chi è?>> chiese una voce di donna, in un sussurro.

Il giovane si fermò di colpo accorgendosi che la casa non era abbandonata e, dopo essersi schiarito la gola, rispose:

<<Mi chiamo Daniele, e vengo da Gerusalemme.>>

<<E cosa stai cercando?>>

<<Il mio signore, Giuda di Galilea, mi manda alla ricerca del falegname.>>

<<Vieni da molto lontano per incontrare un semplice falegname?>> si interessò la donna.

<<In realtà sono alla ricerca di un oggetto di grande valore. A quanto pare ...>>

La donna aprì la porta e afferrandogli il polso destro, lo tirò verso l’interno della casa.

<<Sei pazzo? Ma non vedi che qui non c’è nulla di valore? E se ci fosse, non dovrei parlarne pubblicamente perché lo verrebbero a sapere i ladri e non esiterebbero ad assalirci.>>

Il giovane Daniele si stiracchiò, pieno di orgoglio, e fu a malapena in grado di reagire. Lui era l’uomo di fiducia di Giuda di Galilea, il futuro re di Giudea.

<<Perdona la mia audacia, giovane signore, cercavo solo di evitare una disgrazia.>>

La donna abbassò il capo e si mise in ginocchio come segno di pentimento. Non voleva che la punissero per aver aggredito un uomo con una posizione importante, anche se costui somigliava più ad un ragazzino che ad un uomo abbastanza adulto da mostrare il pelo sul petto.

<<Per favore, Maria, porta un po’di vino per il nostro ospite.>>

Lei annuì e si ritirò, sorridendo.

<<Sei il falegname che sto cercando?>>

L’uomo si sedette davanti ad un tavolo che non si vedeva nemmeno nelle case migliori. La cattiva illuminazione dell’angolo in cui si trovava rendeva difficile vedergli il volto, anche se lo scintillio di una candela collocata sul bordo del tavolo, e la poca luce che riusciva ad attraversare le tende che coprivano le finestre, a malapena riuscivano a svelare qualche tratto caratteristico di quest’uomo dalla voce colta e dura.

<<Così ti manda Giuda di Galilea?>>

<<Lui sarà il nostro prossimo re>> rispose il giovane con un certo tono di superbia.

<<Ma ancora non hai risposto alla mia domanda>> commentò.

Di seguito fece notare:

<<Io sono l’uomo che cerchi, anche se non sono molto sicuro che tu sappia realmente cos’è ciò che vieni cercando da tanto lontano.>>

Fu allora che la voce del falegname gli sembrò dolce e soave, come se un cantico stesse accarezzando le sue orecchie.

<<So molto bene ciò che cerco ... signore>> rispose con più calma di prima.

<<Fai un favore a questo povero anziano ed avvicinati al tavolo. Ti invito a condividere con me il vino ed il pane, come si deve sempre fare quando un viandante cerca riparo così lontano dalla propria casa.>>

Maria lasciò sul tavolo due ciotole di legno, una caraffa di coccio piena di vino ed un piatto con una focaccia di pane che sembrava appena fatta. Il giovane si sorprese quando comparve la donna, dato che non si accorse della sua presenza finché non gli fu praticamente accanto.

<<Perdonami, giovane signore, non era mia intenzione coglierti di sorpresa.>>

<<Non devi scusarti, donna, è stata colpa mia, non dovevo distrarmi.>>

Ed appena terminata la frase, Maria sparì quasi per magia.

<<Mangia e bevi>> lo invitò il falegname.

<<Molte grazie.>>

Il boccone di pane fu il più dolce mai assaggiato ed il sorso divino il più soave ed aromatico. Rimase a bocca aperta mentre si dilettava con bocconi così semplici e squisiti. Il falegname sorrideva nell’ombra che lo proteggeva da qualunque sguardo indiscreto.

<<Come sta il mio vecchio amico Giuda?>>

<<Lo conosci?>> chiese il giovane, sorpreso.

<<Da molto tempo. Immagino che dopo tanti anni, e dopo essere sopravvissuto a tanti cambiamenti, sarà molto cambiato, anche se posso assicurarti che lo conoscevo.>>

<<Per essere un falegname, ti esprimi molto bene, e questo lascia in sospeso molte incognite>> osservò il giovane e si versò un po’di vino.

<<è l’età che ti conferisce la saggezza. Ma non parliamo di me. Dimmi, mio giovane ospite, cosa stai cercando?>>

<<Il mio signore mi ha mandato alla ricerca de La Prima Corona e mi ha indicato la strada fino alla tua casa. Sai dove posso trovarla?>>

<<Così Giuda di Galilea vuole La Prima Corona per incoronarsi re dei Giudei, mi sbaglio?>>

<<Lui dice che con essa sarà invincibile, che il suo potere accecherà gli invasori e che, grazie alla sapienza che conferisce a chi la indossa, potrà governare saggiamente.>>

<<E dimmi, mio giovane ospite, sapresti descrivermi com’è quello che cerchi?>>

Daniel terminò di inghiottire un po’di pane che stava masticando.

<<Deve essere la corona migliore del mondo. Fatta di oro puro ed ornata di perle e pietre preziose di incalcolabile valore e che, nonostante la sua antichità, brillerà come se non fosse mai stata toccata dalla mano dell’uomo.>>

Il falegname si mise a ridere.

<<Mi sbaglio?>> chiese Daniel senza mostrarsi offeso.

<<Temo di sì, mio giovane ospite ... e molto. Devo raccontarti che esistono molte corone in questo mondo. Alcune fatte con metalli preziosi, altre di avorio intagliato, alcune realizzate in stoffa e magnifici merletti, ed altre fabbricate con i materiali più semplici e che si possono trovare ovunque. Sono queste ultime quelle che abbondano in quantità e soltanto una supera in valore tutte le altre.>>

<<Come una corona di pane>> scherzò il giovane e si mise in bocca un altro pezzo di pane.

<<Ovviamente no>> disse il falegname, ridendo. <<Di pane no, ma può trattarsi di una corona fatta di spine.>>

Queste ultime parole attirarono l’attenzione di Daniele.

<<Ti riferisci alla corona di Cristo, vero?>>

Il falegname sembrò annuire ed il giovane si avvicinò al tavolo con l’ansia di poter vedere il suo volto, ma non ci riuscì.

<<Chi possiederà la corona di Cristo non solo regnerà sulla Giudea, ma riuscirà a governare su tutti gli uomini.>>

<<La chiamano La Prima Corona non perché sia proprio la prima, ma per il sacrificio fatto da chi la indossava. Il primo re che è morto per la salvezza di tutta l’Umanità. Il primo sacrificio divino. Chi governerà grazie ad essa dovrà offrire molto di più di ciò che pretende di ricevere in cambio.>>

<<Giuda di Galilea è colui che la indosserà>>

<<Ti vedo molto sicuro di te stesso, ma non sono convinto che tu conosca così bene il tuo signore, come credi. Giuda era un brav’uomo, di questo non ho mai dubitato, anche se tutti cambiamo invecchiando. Il Giuda che ho conosciuto io non farebbe mai del male ad un altro essere umano, invece quello che mi nomini tu è sul punto di iniziare una guerra in cui molti moriranno.>>

<<La libertà si conquista pagando un prezzo molto alto.>>

<<Parole dure per una mente così giovane>> affermò il falegname.

<<Ma dimmi, dove posso trovare la Prima Corona?>>

Il falegname chiuse gli occhi e con la mano sinistra fece scivolare la preziosa reliquia verso il centro del tavolo, dove la luce svelò la sua semplice magnificenza.

<<La Corona di Spine ... la corona di nostro Signore Gesù Cristo>> esclamò Daniele e si mise in ginocchio.

Dopo essersi fatto il segno della croce tre volte, il giovane si rialzò e tornò ad occupare il suo posto al tavolo.

<<Ma, come è arrivata in tuo possesso?>>

<<Questa, mio giovane ospite, è una lunga storia ... >>



II - Le parole del falegname

––––––––

<<Ricordo ancora quel bambino che con le sue parole attirava l’attenzione degli uomini, persino di quelli più saggi. Quel bambino che, con la sua voce, ammansiva le bestie più feroci e che tendeva sempre la mano ai propri simili>> disse il falegname.

<<Ti riferisci a Gesù Cristo?>>

<<Sì, ti parlo di lui.>>

<<Lo hai conosciuto di persona?>> chiese Daniele, emozionato.

<<Non si arriva mai a conoscere qualcuno realmente, ma per rispondere alla tua domanda, sì, l’ho conosciuto personalmente. E non solo durante la sua età adulta, ma ho ancora dei ricordi di lui da piccolo.>>

Il giovane bevve un sorso di vino.

<<Come ti stavo raccontando, fin da bambino attirò l’attenzione di molte persone, forse di troppa gente. In generale lo amavano e lo rispettavano, e sempre predicava riguardo alla pace e l’uguaglianza tra le persone, anche se le sue parole non arrivavano a tutti in egual misura. Tra coloro che lo ascoltavano c’erano uomini che si vedevano minacciati dai suoi insegnamenti e, nonostante fosse solo un bambino, desideravano disfarsi di lui.>>

La figura del falegname si mosse nell’ombra.

<<Per molti anni fece molte cose e cambiò la vita di numerose persone, ma fu lì, a Gerusalemme, dove alla fine comprese che se voleva che l’amore dimorasse nel cuore degli uomini, doveva sottomettersi al più grande sacrificio.>>

<<Sapeva che sarebbe morto per noi>> aggiunse Daniele.

<<Questo è un modo di esprimerlo. È a partire da quel momento che in realtà inizia la storia di come sono riuscito ad ottenere La Corona di Spine. A volte lo ricordo come se fosse successo proprio ieri ... >>

*

Nell’anno 33 d.C., nella città di Gerusalemme, Gesù Cristo era arrivato a comprendere che per quanto avesse dato senza chiedere nulla in cambio, non sarebbe mai riuscito a liberare il proprio popolo senza sacrificarsi per questo.

Fu allora quando cominciò a pensare al modo di cambiare il mondo affinché l’ingiustizia smettesse di flagellare la terra, ed i meno fortunati riuscissero a vivere in condizioni migliori.

*

<<Una sera, che non ricordo con esattezza, Gesù si riunì con i suoi discepoli per celebrare una cena molto speciale. Questa cena è conosciuta come l’Ultima Cena, anche se non dobbiamo dimenticare che, quando qualcosa finisce, inizia un nuovo ciclo ed i resti che rimangono sono i semi per una nuova semina.>>

<<Cosa vuoi dire con questo?>> lo interruppe Daniele.

<<è il ciclo naturale della vita. Non preoccuparti, quando arriverà il momento lo capirai.>>

Il giovane diede un morso a un pezzo di pane e guardò il falegname con occhi dubbiosi ed innocenti.
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